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ATTO II T
SCENA PRIMA.

Cefar e giovane , e fot Lucido fervo,

Ce. C ' Non <!•cofa al mondo, che dalla for-
Jl« te proceda, della quale «li nomini l\
poflin più dolere, che quella che dà fuoì
beni a chi non gli merta, come dir ric¬
chezze , figliuoli, fanità , bellezze, e
fini il cofe ; imperocché prima l'offende
quelli che gli meritano , e in caio chc_»
ancor'a lor ne dia, il paragon non gli lai-
fa lor parer buoni : c così gli uomini,
vcggcndo che da'trilti a'buoni lafortu-
na non fa differenza , non lì curano di
cultivar'e lavar l'animo loro , ma incli¬
nati dove naturalmente il ino ufo gli ti¬
ra , cioè al male , fi precipitano ; onde
accade che pochi fene truova de'buonì,
c aliai de'trìilL E di qui lì mettono gli
ffolti a negare la providenza di Dio : di¬
cendo, che s'egli avelie providenza e
giuftizia iniiemc-,non comporterebbe mai
che certi, che ne fono indegni, abbon¬
darli di tanti beni, e certi altri, che gli
mentano, gli mancane : e benché io ne
era altramente rifoluto , quella effer fal¬
lì/lima opinionenientedimanco , quan¬
do io confiderò quel moftro d'Arido-
lio , di quanti beni egli abbonda, al qual
di buona ragione avcan'a mancare tutti,
non poffo far non dubiti, o almanco non
rcii doglia j tornandomi quefto in mio

prc-
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pregiudizio , che egli è ricchi/fimo e io
no, e ha dui figlinoli che fon giovani
molto dabbene , e ha una figliuola ( {è
l'amor non m'inganna} eh'è la più bella,
la più gentile , non dico di Firenze , ma
di tutta Italia : dall'aitro canto qual'eglì
fìa , fe noi fapete , lo intenderete. Egli
avaro , invidiofo , ipocrito , fuperbo ,
dappoco , bugiardo , ladro , lenza fede ,
fenza vergogna , fenza amore, e in fom-
ma c un inoltro ingenerato da'vizj c
dalla feiocchezza : la mia forte MavoJ-
futo eh' io abbia ad efier fottopofio a
tanto male , ne mi manchi; perchè quat¬
tro anni fono ch'io incominciai a voler
bene a Ca/Tandra ftia figliuola, non pen-
fando però che quefto noltro amore a-
velie avere si trilto eflctto ; ma andando
crefeendo , come fanno tutti gli amori
ben collocati, micondulfe a tal grado,
che poco più accender mi potrà di Quel
ch'io era ; rendendomi pui 'ella del con¬
tinuo il cambio : nè altro far potevamo
cheferiver talvolta l'uno all'altro qual¬
che lettera pur con molto rifpetto ; ef-
fendo venuto a termine , che viver più
ftnzaJei non poteva, nè trovando via
più facile a foddisfare il defiderio mio ,
penfai di addimandarla per moglie, e
conferito la cofa con mio padre, lodò
.il parentado per ogni altro conto che
per il fuocero; ma confìderando la vo¬
glia ch'io n'avea e l'altre tutte buone
parti*, deliberò farne parlare a perfone
d'autorità con Aridoflo , penfando che
la cofa doverle aver'efktto , perch'era.*
giudicato così da ogni uomo . E cosi

tro-
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trovato pur con fatica chi volelfe nego¬
ziare tal cofa , e parlato feco, s'ebbe ri-
fpofta che iJ parentado gli piaceva , ma
che era povero, e che non aveva il mo¬
do a dar'una dote conveniente allafua
figliuola. E a me quefla, che in Cui prin¬
cipio mi pareva buona , mi diventò col
tempo cattiviflìma infra le mani ; perchè
io cerco lei e non la dote, e léi-ignuda,
non che fenza dote, mi ballava. Ma mio
padre mi comandò , che fenza mille du¬
cati d'oro mai concluderli il parentado,
o faceflì conto di non capitarli più in¬
nanzi ; ond'io per paura diluì fui for¬
zato a chinar le fpafle, e a cercar nuove
vie ; perchè a farli dar mille ducati era
tanto poflìbilc ,quanto a farlo diventar'
uomo dabbene. E così ritrovando altri
modi , lo feci, credo , iufofpcttire , e
forfè anche per far piìi ma/ferizia , il
buon'uomo fen'andò m villa,ed evvi gii
ilato più d'un'anno, dove mal contenta
tien quella povera figliuok,credo a zap¬
par la terra , che meriterebbe efler Re-
g«?a.

La. Io farò qui adcflb.
Ce, La quaI'oggimai,per la miferia dì fuo pa¬

dre,fornirà inutilmente la fua gioventù.
La. Chi è quello , che così lì fcandalezzaJ
Ce. Coitui m'avrà udito.
Lu. Ah, ah , egli è il guaito di Calìandra : tu

ftaifrefco.
Cf. O Lucido , quant'è che fe'qui ?
Ltt. E'un pezzo , e ho intefo quel che tu hai

p:\rkto.
Ce. S'io non ave/fi volfuto ch-c fi fofle ìnte- ,

fo , no» l'avrei detto .
Io



secondo; ìf
Ln. Io mi burlo teco. Adelfo vengo. Ma i ra¬

gionamenti de'giovani innamorati van¬
no in i/lampa, e perchè io n'avea Tentiti
degli altri,chc come te innamorati erano,
mi parea con verità poter dire d' aver
Tentiti anco i tuoi.

Ce. I miei , Lucido , pur'efcon di ftampa_,,
perche i mie'mali fono eftraordinai j.

hu,. Oh , così dicon tutti ; ma ei mi sa male
di non aver tempo di badar teco ,..per¬
ch'io t'ho da dir cofa molto a proposi¬
to; e fc tu m'afpetti qui, te la dirò, e fta,
rò poco.

Ce. AfpetterÒ mill'annl ? fe m'hai da dir có-
fa di buono.
Lo intenderai: e ade/To torno a te.
Che domine può efi'er quello che Lucido
dir mi vuole ? cofa appartenente a Caf-
fandra bifogna che iia ; perchè sa bene >
ch'altro amore non ho che il fuo: ed an¬
che cofa clic importa dcbb'cHere , che
non ,mi farebbe afpettar qui indarno. Ma-
matto ch'io fono,anche mi vo appiccan¬
do , quali com'io non fapem" , qual lieno
le novelle de'fervi : trovan certi lor'ar-
zigogolifoiìitici, che ha uro apparenza
di veri , e poi non reggono al martello ;
ma l'udirlo che mi mioce?femprc è buo¬
no afcoltare aliai pareri , quando in te è
rimelfala elezione. Ecco ch'egli è tor¬
nato molto prello , e tutto fottofopra ,
fecondochè mi pare al volto .

L». Guarda , s'io fàpeva come la cofa avea
andare! O povero Tiberio, ti conver¬
rà penfare ad altro che a traftullarti con
Livia,

Ce. Tu fe'tornato sì preflo ì
/Iricofo. B Non
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Lu. None tanto predo che non Infognale

più : io ti fo intendere che Aridono e in
Firenze .

Ce, Volevi tudir'altro che quello ?
Lu. Si} ma io ho più fretta adeiì'o che dianzi.
Cs. Tu hai molte gran faccende .
Lu. Tiberio , o Tiberio , o Erminio , ufeite

un pò qua.
Ce. Che fretta è quelta : mi voglio tirar'in

quello canto , e Itar' a vedere che cola
ella è.

SCENA ir.

Tiberio > Lucido , Erminio , e Cefare
da parte.

Tib. Hi mi chiama ?
Lu. VJ Non tidifs'io che tuo padre ver¬

rebbe ì
Tib. Mio padre ?
Lu. Tuo padre viene , e farà adclTo adeffo

qui.
Tib. Mio padre ?
Ln. Tuo padre.
Uh. E chi l'ha villo ?
La. Io con quell'ocelli.
Tib. Ed egliha vilto tt ì
Lu. Non , ch'ero difcollo .
Tib. Io fon rovinato , oh Lucido.
T.r. Come abbiamo a fare \
Tib. Dico che fon rovinato , Lucido, fe non

m'ajuti.
L'.\ Che vuoi ch'io faccia?
Tib. Qinl cofa di buono , Lucido mio .
Lu. Facckn fevarc quel letto e quella tavo¬

la^ Jafcian la cala com'ellaitava prima,
e man-



SECONDO. 2 7
e mandian via collei .

Tib. Cortei , e perchè ?
Lu. Vuoi tu che tuo padre la tniovi qua?
Tib. Dove vuoi tu ch'io la mandi così fola?
Lu. Dov'ella è ufa altare; e tu per un'altra

via vattene in villa.
Tib, Cosi (calzo ì Eh , Lucido , truova un'al¬

tro modo , ch'io non abbia a partirmi da
Livia mia.

Lu. Lo farò , fe trovi un modo che tuo pa¬
dre non venga qui : fe noi avellimo il
tempo lungo e follimo tutti d'accordo ,
diffidi farebbe trovar rimedio a quello
difordine: oh penfa,elfendo mal d'accor¬
do e lenza tempo .

Er. Tu fai fopra le fpalle tue : fe tuo padre
ti trova qui, comepenfi tu ch'eH'abbia_»
andare ?

Lu. Io mi maraviglio ch'egli ftìa tanto , per-
ch'egli era gii dentro alla porta : è ben
vero che va appoggiandoli , e par chc_*
porti i frafeoni.

Tib. Non farebbe meglio , ch'io mi rinchiu¬
derli con Livia in una di quelle camere,
e non gli rifpòndeilì mai?

Er, O bel dileguo ! non vorrebbe egli vederchi vi folfe ì
Tib. Gli avrebbe forfè paura ad entrar lì.
Lu. Orsù, io v'intendo, ltate di buon'animo,

ch'io ho ritrovato un rimedio , col qua¬
le , filandovi nel letto , medicherò tutti
quelli mali: vattene tu dentro con Livia:
voi, Erminio, rimanete fuori.

Er, E che buona penfata è Hata quella!
Ma chiudete quella porta col dmviftèf-
lo e con la llanga , e fate conto che non
lia nilluno in quella cafa, e s'egli <!■buf¬

fi z fato
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fato , e folle rovinata la porta, non ri-
fpondete niente , e non rate Crepito per
cafa, abbiate infineura che il letto non
faccia romore : dall'altro canto , quan-
d'io mifpurgo, fate il maggior romor
che fìapoffibile, conia panca e con_»
il letto , e gittate giù qualche tegolo ,
quando fentitc brigate intorno all'ufeio:
c non ufeite un jota di quella coinmifiìo-
ne , che voi e me rovinerete a un tratto,

Ttb. Non dubitar, cosi faremo.
Et: Che diavol vuoi tu far , Lucido ?
Lu. Il vedrete; ma è meglio che andiate a

ragguagliar'ogni cofa a Mareantonio,ac-
ciocche, bifognandoci poi l'opra fua, lo
polliamo adoperare. Ed ecco appunto
di qua Aridolìo : guardate che non vi
vegga intorno all'ufeio; ed io ancora
mi vó tirar qua dietro.

Er. Addio adunque.
Ce. Per Dio , ecco Aridolìo : che cofa ha a

effer quella ? io fon difpollo di Ilare in¬
fino al fine } ma in luogo ch'ei non mi

SCENA III.

%Ariaojio, CeJ'art da parte , e Lucido .

Ari. T~\ Ove diavol troverò io quello feia-
JL/ gurato ? io credo che farà ito in
chiafTo , con riverenzia parlando , Oh
povero Aridolìo , guarda per chi tu ti
affatichi, a chi tu cerchi di lafciar tanta
roba , ad uno che ti tnuiifea ogni dì, o-
gni ora ti dia nuove brighe , e che defi-
deri più la morte tua,chela propria vita.

E'ci '
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Ce. E'ci è degli altri che cercan quello mc-

delimo .
Ari. Ma io me la porterò prima meco alla_»

folfa , che latrargliene , mefehino a me :
che quelta mattina ho penfatodi crepa¬
re affatto , tra la fatica del venire a pie,
che m'ha mezzo morto, e il difpiaccr
dell'animo ; dubito di non mi ammalare,
e tutto per caufa di quel pre/To eh' io
non diflì • Ma che indugio io d'entrar'in
cafa e pofar la borfa , che troppo mi pe-
fa , e poi darmi alla cerca tanto ch'io
lo ritrovi, per caltigarlo fecondo ch'ei
meriti! Ma voglio aprir l'ufcio.

Ce. Per Dio , ch'egli ha la borfa feco .
ziri. Ahimè , che vuol dir quello, farebb'egli
• mai guaito il ferrame ? a voltar in qua è

peggio , ei par che fia melfo il chiavi-
fteìio di dentro : io so pur clic Tiberio
non ha la chiave ; tu temo che non ci
iia più pretto qualche ladro : bifogna un
tratto che qua fien brigate.

Lu. Chi è quel matto chetoccaquellaporta?
Ari. Perche fon' io matto a toccar le cofe

mie?
Lu. Aridolìo , perdonatemi : voi fiate per

certo a toccar li ! difcòftatevi.
Ari. Perchè vuoi tu ch'io mi difcolti ?
Lu. S'avete cara la vita , difcòftatevi.
\ArlX. perchè ?
Lu. Voi lo potrelte vedere ,fe troppo vi ba¬

date intorno : dffeoitatevi, dico.
Ari. Vuoi tu dir perchè ì
Lu, perchè cotclta cafa è piena di diavoli.

Lucido fi /'purga , e quei di cajafanna
roviore.

Ari. Oimè > che feuto ! che cofa è quella ,
B 3 co-
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come piena di diavoli*?

L»: Non gli avete Tentiti ì
•Ari'.Si ho .
Ln. E fentirete dell'altre volte .
Ari. E chi l'ha indiavolata , Lucido ì
Lu. Quello non so io .
Ari. Ahimé , che mi ruberanno ciocch' io

v'ho .
Lu. Se non rubano i ragliateli.
*AriN\ fon pur gli ufei, le fineltrc , e l'altre

malicrizie.
Lu. Avete ragione , non mi ricordava di

quefto.
Ari. Me ne ricordav'io , che tocca a me.
Ce. Ancor non intend'iti queita mataffa .
Lu. Oh, voi tremate: non abbiate patir*, che

non vi faranno altro male , fe non che*
voi non potrete tifar la cafa voitra.

vii /.Qucilo ti par niente ! e s'egli ìtndaflono
r-nche in vi!!.. ì

Ln. EilogneixLbe che nvcfll pazfi nzfa.
«✓tfW.Bclla diferezion la loro , a tor la roba

d'altri : almanco ne pagartin la pigione :
ina percjtielta croce, che s'io doverti
metterci fuoco , ch'io ne gli vò ca¬
vare .

Lu. Voi gli giunterete : non vi Ihnn'eglino
dentro per piacere .

t^ri.Tì) dì anche il vero , c la cafa arderebbe
orch'io ripenfo : io gli vorrei pur'am-
m azza re.

Lu. Se vifentono , vi iranno qualche male
fclierzo ; ei gettati qui fpeiio tegoli,
pietre , e ciocché trovano.

utfr&Oh ,e'mi debbon guaftar tutta la cafa !
Lu. Penfàte che non la racconciano : ecco

un tegolo } difcoltiunci, che noi non ab*
biam
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biam qualche fallata.

QatUi cafagettatigiù tegoli,
d'. Io comincio a intender lo'nganno .
Jfri.Oht Lucido, io ho gran paura.
L i. E voi avete ragione .
Ari. Poflbn'eglino trar qui ?
Lu. Melfer no.
Ari, Òuant'èche cominciò quella maledizio¬

ne , ch'io non ho mai faputo niente l
Lu, Non lo so : ma due notti fono ch'io ci

palfai, che faceano un romore, che pa¬
rca ch^ rovinafle allora il cielo.

*Ari, Non dir tanto, che mi fai paura.
Lu. Certe volte dicoo quelli vicini, che fuo-

n ino e che cantano , ma più la notte , e
la maggior parte del tempo fi Hanno
queti.

Ce. Quelta èia più bella cofa ch'io vedelfi
mai.

i/fr/.Come ho io a fare ? non e bene mandar¬
vi fntt che gli ammazzili tutti i

Lu. Parlate baffo di fìmil cofe .
•*07.Tu dì il vero.
Lu. E che volete voi che gli ammazzi ? bi-

fogna menarci preti, (rati, reliquie, e
far comandar loro che lene vadano .

Ari. E anderannofene ì
L«. RifoUltamente.
Jifri.Vì potrian ritornar dell'altre volte ?
Lu. Cote/lo si.
«-"fW.Ed io non iftarò a cotefto rifehio ; ctis

ti prometto ,che come n efeano, Cubito
la vò vendere , s'io ladovclii dar per
manco due fiorini ch'ella non mi Ita.

Lu. L'avranno peggiorata più di venticinque
gli fpiriti.

"fff.O Dio 3 non me lo ricordare } che mi s'
A 4 ag-
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agghiaccia ilfangue : io non Iio però
mai fatto cofa , ch'io meriti quefto ; ma
per li peccati dì Tiberio m'intervien_»
tutto . Dov'è egli quel ribaldo?

Lu. Voi lo tenete in villa, e domandatene me
che Ito in Firenze .

sAri.Lo debbi ben fapere, che tu ed Erminio
me lo fviate.

Lu. Guarda a quel che coltili Ita a penfare ,
par ch'egli abbia la cafa piena d'angeli,

_ non di diavoli.
ytfr/.Penfà , pèhfa, che i mali portamenti di

Tiberio mi fan crepar'il cuore . Oimè,
Lucido, di grazia nontidifeoftar da_»
me.

Lucilio fi [purga, e là fanno remore.
Lu. Oh , voi non dovrelti volermi appreflb,

_ che vi fvio il figliuolo.
drt. Egli è un modo di dire : so ben che s'ei

non voleflè , non lo forerebbe perfona ;
maa cofa, a cofa , ch'io voglio prima
cavarmi quelli diavoli di cafa , e poi fa¬
remo conto infiemeradelfo me ne voglio
andar'a cafa Marcantonio, e conffgliar-
mi quel ch'io debba fare. Ma che facc'io
della borfa i

Lu. Che dite voi di borfa ?
«^WiNulla , nulla.
Lu. Fgli è forfì là in cafa quella borfa , dove

avete voi duemila ducati ?
•^fr/.E dove ho io duemila docati ? duemila

rìafchi : hai trovato l'uomo che abbia
duemila ducati. Ma avviati, Lucido, che
io verrò a bell'agio.

Ce. Vedi fe niega d'aver danari l'avarone.
Lu. Venite pure a voftra comodità 3 che non

m'increfee l'afpettare.
Va
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Ari. Va pin e alle faccende tue , Lucido.
Lu. Per mia fé ch'io non ho che fare.
-Ari.lo fono impacciato . Vattene , Lucido ,

ch'io llarò un pezzo.
Lu. Io me n'anderò , poiché voi volete elfer

folo. Jo ho paura che quelto vecchio
non ci voglia far qualche tradimento ;
ma io so pure che non è da tanto : me ne
voglio andare a trovare Erminio, e farlo
morire delle rifa . _

*4W.Mi voglio ritirare in qua , orche io fon
folo. ODio, io fon pur difgraziato :
potevami egli accadere cofa peggiore ,
che aver la cafa piena di diavoli, accau-
fach'io non poteflì riporre quelli dana¬
ri ! Che ho io mai a far di quella borfa ì
fé io la porto meco , e che Marcantonio
la vegga , io fon rovinato : e dove la_j
pollo io laflare , ch'ella non miltia a pe¬
ricolo ?

Ce. Quefta potrebbe elfere la mia ventura.
«/#7.Ma dappoiché nelfuno mi vede, farà me¬

glio , che io la metta quaggiù in quello
fondo, lotto quella laura, dove altre
volte l'ho niella , c fidatamente fempre
ce l'ho ritrovata . O fogna dabbene ,
quanto ti fon'io obbligato.

Ce. Obbligato le farò io , le ve la metti.
Ari. Ma s'ella folfe trovata, una volta paga

fempre : e fe io la porto anche meco ,
non va ella a pericolo d'eflèr rubata,ve-
dutami ì alcerto che è quali quel me-
delimo ; perchè- come fi sa , che un mio
pari abbia ducati, fubito gli e fatto di-
fegno addo ilo .

Ce. Nella fogna ila meglio .
dri. Che maladetti fiate voi, diavoli,che non

B 5 mi
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mi la/Tate por la boria in cafa mia . Ma
mefchino a me fc mi fentono . Che farò*
di qua e di là fon duri partiti: pure è me¬
glio nafconderla ; e dappoiché la forte
dell'altre volte me l'ha falcata , me la_j
falvcrà anco adell'o; ma non ti laliar tro¬
vare , borfa mia , anima mia, fpcranza
mia.

Ce. DiavoI, che ce la metta mai pi li.
Ari. Clie farò ì orsù mettianla : ma prima mi

voglio guardare molto ben dattorno di
qua e di là . O Dio mi par che fino a'iaflì
abbian gli occhi da vedermi e la lingua
di ridirlo . Fogna mia, io miti racco¬
mando . Orsù mettianla giù col nome

x di San Crefri: iti mauus tua^DowiriCiCQM-
vitnAoJpirttuiu vicum.

Ce. Lll'è tanto gran cofa , ch'io non la cre¬
do , s'io non la tocco .

Ari. Adello vò vedere fe ci ci pare : niente a
fé} ma fe qualcuno ci avelie a picchiare
fopra , gli verrebbe fori! voglia di vede-
cre ciocché fotto ci folle : bifogna che io
ci dia fpelio di volta , e che io non ci
iafei fermar perfona . Adelfo voglio an¬
dare dov'io aveva detto, e trovare qual¬
che tfpediente per cavar color di cafa :
me n'andrò di qua, ch'io non voglio paf-
faf loro apprello.

Ce. Quella è pur gran cofa, e fe io non fo ¬
gno , che mi par pure di elfere dello ,
quello è quel di, che ha a por fine alle..»
mie miferie : ma che afpetto , che qual¬
cuno venga qui ad impedirmi ? voglio
anch'io veder s'io fon vilto ; edachi?
O fogna fanta, che mi fai felice . O guar¬
da s'io ho tiovato altro che un fuoco*

Voi
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Voi /late pur meglio in man mìa : e fori!
ch'i o gli ho a fciorre della moneta, tutti
d'oro fono . O fortuna , quefta è troppo
gran mutazione ; perchè dove io era di¬
sperato di aver mai a veder Caiiàndia_j
mia , in un punto me l'hai data in mano.
jMa per farli maggior difpetto , voglio
rimetter nella borfa de'fafli,acciocch'el-
la gli paja piena lìnch* ei non la tocca ,
e racconciar che non ci paja niente . O
Dio perchè non ho io un capeftro da_»
metterci drcnto : ma io non mi vò lallar
vincer d' allegrezza ; perchè dicono ,
ch'egli è cosi prudenza faper fopporta-
re una felicità, come una avverfità: ben¬
ch'io ila certo di non aver mai aver la
maggiore ; che febben un'altra di dieci
mila n'avelfe trovato, non mi varrebbo-
no quanto queiti. Ma ecco non so chi >
non vò che mi veda qua : ogni cofa Ita
bene, e non ci par niente.

SCENA IV.

L». N
Lucido, e Aridojto.

On yì date impaccio del prete ,

dabbene , che non potrelte trovar me¬
glio , e il maggior cacciudiavoli non è ia
Tofcana.

Ari, Io ho fcarico l'animo dappoiché la la-
Itra Ita bene .

~Lu. Che dite voi ì
Ari. Dico che mi fi leverà dell' animo una

gran briga , fe quelli diavoli fi njandan
via ; ma io ti ricordo , Lucido , che io

B 6 fon
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fon povero , e oltre al danno , che m'
hanno fatto in cafa, non vorrei avere a
pagare a quello prete un'occhio d'uomo.

La, Non dubitate, ch*egli èperfona, che
darebbe contento quando non gli delle
niente.

Ari. Io farò bene a coteflo mo. lo ; ma come
gli manderà egli via, s'egli hanno fer¬
rato gir ufei e Te fìnefire f

L». Con orazioni e feongiuri, li quali entra¬
no per tutto, benché li a no ferrati gli
ul'ci c le fineftre .

Art. Ufciranno eglino per l'ufeio o per le fi-
neftre ?

Ltf. Bella domanda \ polfono ufeir donde vo¬
gliono ; ma bifogna che facciano un fe-
gno , pel quale voi conosciate , che ne
«ano inciti. Ma avviatevi verfo San Lo¬
renzo , dov'è quel prete mio amico , ed
io vengo dietro , e mcnererefo qui fubi-
to,e c:.vercnne le mani. Intanto doman¬
derò Erminio mio padrone 3 che vien di

m qua, fe vuol nulla .
Art. Andiamo inficine , Lucido .
L». Avviatevi', ch'io vengo a de Ab;
Ari, No ; io ti voglio afpettare .
Lu. Guarda che vecchio pazzo é quello,

dianzi valle cfl'er folo , adelfo a mio di-
fpetto vuol ch'io vada feco . Lo doman¬
derò pur fe vuol' niente ,

SCENA V.

Ervifnio , e detti ;

L». T 7 Oi volete niente , padrone ?
Er. V <-> Lucido 3 sì voglio , afcolta.

Anda-
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L«. Andate dov'io v'ho detto.
Ari.lo mi ripofo intanto,e non ho fretta,e ho

paura andar folo . Della borfa ho paura.
Lu. fate voi. Che comandate , Erminio?
Er. E' fi penfa a' cari d* ognuno , e a' miei

niente.
Lu. Peniate ch'io procuri i fatti d'altri, e i

voltri fi gettino dietro alle lpalle?
/iri. Quello bisbigliare intorno alla borfa

non mi piace.
Lu. Non vi difs'io , ch'aveva trovato epuri

un modo itariotte, pel mule voi vi po-
treite contentare ì

/Ivi. Che aveva egli trovato ì _
Er. Si ; ma non mi avendo poi detto altro ,

penfai che folle niente .
Lu. lo ho penfato che voi entriate in un for¬

ziere , e fingendo di voler man lar panni
e altre robe, vi facciate portare tìn'in_»
cella fua .

/Sri. Oh , e'mi batte il cuore ; ma s'io veggio
chinarli o far'atto nell'uno , io griderò.

Er. Orsù finifei .
I"». Poi ufeir del forziere.
Er. E poi ì
Lu. Sono flato per dt'rvelo ,
Er. Tu hai penfato ad ogni altra cola, che a

quella ch'io voleva che tu penfaliì.
Ari. O boria mia , che pagherei e averti in

feno .
f-U, Io mi penfo , che il defiderio degl'inna¬

morati fia il ritrovai fi con la dama ; nè
penfo che voi {periate, ch'ella vi doni
mille feudi.

Ari. Mefchino a me : che dic'egli di mille
feudi ? grido ?

Er. Non ho io detto , che defidercrci che Ci
tra-
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trova/Te un modo , pel quale ella poteffe
iiftir del moniitero, per tanto che par-
tariffe ì

Lu. Ho iutefo : quello ancora fi potrà pen-
fare ; ma farà più diificil cola . Padrone,
togliete il guanto che vi è cafeato.

Ari, OiBaè , che mi rubano , o traditori, o
ladri. >

Er. Glie grida fon quelle ?
Ari. La laltra ila bur bene .
Lu. Che avete voi, Aridofio ?
Ari. No , nulla ; aveva paura .
Lu. Che dicevate voi di ladri ì
Ari. Aveva paura, che i diavoli non mi ru-

balicro in cafa .
Er. Voi farete impazzar quello vecchio.
Lu. Io vorrei volentieri eh' ei crepaffe , a

ch'é e'buono ?
Ari. Quanto vQgliam noi Ilare ?
Lu. Ar.ello vengo : non abbiate paura quan¬

do ficte meco.
Er. Dove avete voi andare ?
Lu. A trovare un prete , che voglia fare in

modo che noi gli caviam di mano ven¬
ticinque feudi, che s' hanno a dare a
Ruflo .

Er. Come farai ?
Lu. Lo faprete .
Er. Va adunque; perche m'ò s'i grato quel

i che tu fai per Tiberio , come le tu lo fa-
cefiì per me ; e non tifeordar poi del
fatto mio.

Lu. Mi maraviglio di voi.
Ari. Andianne , Lucido .
Lu. Io ne vengo . Volete voi altro ?
Er. No . Io vo.,lio andare inlino al monaflc-

rio . Addio , Aridofio .
Chi

/
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Art. Chi é quello ]
Lu. E Erminio.
Ari. O addio , Erminio , io non t'aveva co-

nofciuto.
Er. Mi raccomando a voi. Egli è in collera

meco , perchì' penfa che io gli (Vii Ti¬
berio j c ha fatto villa di non mi cono-
fcere .

tu. Che guardate voi, che non ne venite?
Ari, No , nulla , no : va pur la.
Er. E poi non me ne curo , egli è un' uomo

da nonio volere nè per amico né per
padre . Ma che reito io di non buifare
alla ruota? tic, toc.

SCENA VI.

Monaca alla ruota , Zr mìnio , e poi
Suor Marietta.

Mon. A Ve Marta .
Er, l\ Io vorrei che voi mi chiamarle la

Fiammetta.
MoK.ElPè malata grave ,e non vuol che nef-

fun la viliti : non soft io mi le potrò la¬
re l'imbafciata.

Er. Fatetene in ogni modo; e fe non può ve¬
nire , dite che mandi la maeitra.

Maw.Orsù , io vo .
Er. Egli è ben vero quel che fi dice, che chi

un pajo di guanti logora intorno a que¬
lle grate , ce ne logora anche fei dozzi¬
ne Tquantevolte ho io annoverati quelli
ferri,e considerati quali fi dirtienino,qua-
li fieno impiombati , c quai no , e so in
qua! vano fi può metter la mano a chm-
s occhi.

Chi
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S.M.Chi m'ha fatto chiamare ? O Erminio ,

che c'ir ì
Er. Male , Suor Manetta mia , poiché Ia_»

Fiammetta ha male.
S.M.EÌl'hà avuto si gran difpiacere di non ti

poter venire a parlare , che non lo po¬
teva aver maggiore : e non è venuta_» ,
perchè le monache non le vedano il cor¬
po groifo, non già clic le doglie la arrin¬
gati tanto , ch'ella non folle potuta ve¬
nire .

Er. Che ha doglie , eh ì
S.M.Oh ella potrebbe ad ognora fare il

bambino .
Er. Mefchino a me .
i'.M.La poverina fi affligge tanto, che io non

pento mai ch'ella lo conduca a bene , e
hammi detto, che io ti dica da fua parte,
che tu vada a trovare madonna Gollan-
za fua zia , e che le faccia fcrivere una
lettera alla Priora, per la quale la ricer¬
chi , che dia licenza alla Fiammetta di
farri portare a medicare a cafa fua.

Er. Oh , la Priora non Io farà .
S.M.Kh, fopr ;la fede d'una donna dabbene

fua zia , e in un cafo com' è cuelto , sì
bene ; perchè pel monalterio lì credei
ch'ella itia per morire : s'ella folle mo¬
naca non direi io così, ma alle non ve¬
late rjti ilche volta fi è conceifo.

Er. Il tentar non nuoce .
■S'.MF.ilIo in ogni modo , fallo , figlino! mioj

e levaci cosi fatta pena dal cuore.
£r. Io la vorrei poter levare col proprio

fangue ; perchè io la leverei a voi e a me
a un tratto ,

J.M,Quanto più prelto fai queft'opera , Er¬
minio
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mìnio mio , tanto è meglio .

Er. Io andrò ade fio , fe vi pare .
S.M.Va, che la paura mia è, ch'ella non par-

turifca itafera.
£7-. Dio ci ajuti.
S.M.Oh , tu l'hai detto . Chi ha fede in lui

non può far male.
Er. Io vo a far que/ta faccenda.
SM.S'r, ma non dir'alla fua zia , ch'ella fia

gravida.
Er. Oh , voi dite legrancofe : s'ella ha a

andare a cafa fua, non s'ha ella a vedere.
S.M.Oh , tu dì il vero , io non aveva penfato

a cotefto ; ma come faretti noi ?
Er. Bifogna dirgliene.
S.M.¥:\ tu : digliene in modo onefto .
Er. Lafl'ate fare a me : volete altro ì
.S'.M.Afcolta : chi manderai tu che la porti?
Er. Oh, voi pcnfate troppo là : bifogna pri¬

ma aver la licenza.
S.M.EIla s'averà.
Er. Dio il voglia. Raccomandatemi alla_ji

Fiammetta , e ditele che non pianga , e
non s'affligga; poiché il piangere e lo
affligger/! altro non fa y che farle male : e
tenetela confortata , che noi troveremo
ben qualche modo che fi confoli.

S.M.Così farò : ella mi dille bene , che io te
la raccomandarli tanto tanto.

Er. E'farebbe come raccomandare me a me
medefìmo , Suor Marietta mia.

S.fl/.Afcolta : mandaci un poco di trebbiano
da fciacquarle la bocca.

Er. Così farò : fc vi manca altro fatemelo
fi .pere .

S.M.Voi -remino rifpofta di quella cofa pretto.
*r. Io vo là adeflo.

Va
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S.M.Va faftO , che Dio ti benedica.
£r. Io fon certo , che quella novella non ha

a fare ne/fini buono effetto ; perche io
credo , che la Priora darebbe licenzia
primi a tutte iCaltre monache chea
lei : pur proverò per foddisfare loro.
Queiia i la pia certa.

ATTO Illr
SCENA PRIMA.

L addo , e poi Tiberio.

Lu. T Nfinei danari fanno ogni cola : quan-
1 d'io ebbi contato al prete ciocché io
voleva da lui, fubito fi cominciò a fare
fcrupolo , dicendo che quello era un'uc¬
cellare la religione ; e poi quand'io gli
promilì dui feudi , e'rimutò la cofa ,cotl
dire die fe io lo faceva a fine di bene., e
p:r rimettere d'accordo il padre e il fi¬
gliuolo , che f irebbe ogni cofa : ficchi
bifogn i giuntarlo pia dui feudi, che gì'
intétéffi hanno a correre l'opra di lui
quella volta. Ma dappoiché ho acconcia
la cofa del prete, mi bifogna aguzzare
lo 'ngegno , come io abbia a fare il dia¬
volo : e che voglio io anco penfare? Co¬
me io non fappia qu into fia la feioc-
eher'zn de'vecchi, e maflìme del noftro !
i putti f irebbono oggidì lor credere che
gli afini volallerore quefto è il bello che,
parendogli di elfer favj, vogliono confi,-.
gliar'altri, avendo i medefimi necelììtà
di clìer configliuti ; e provavo quelto

con
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